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Nell' intento di mostrare le dovizie bibliografiche delle varie città 
Italiane nella prossima Esposizione Universale di Vienna, il R. Go- 
verno dirigcvnsi alla S. V. che meritamente siede a capo di que- 
sta Nazionnl Biblioteca, perchè volesse dare una notizia dei codici 
più importanti clic l’ndornano. Ed Ella, fornito il lavoro per quello 
riguarda i codici latini, greci ccc., si riiolgcva a me, or non è gua- 
ri, acciò volessi dire anch’io qualche cosa di alcuni codici arabici, 
che più tra gli altri attirano a sè I’ attenzione dei bibliofili e dei 
dotti. 

Per quanto consentisse la ristrettezza del tempo accordatomi, ab- 
bozzato cosi alla meglio uno studio spi primo fra i manoscritti in- 
dicatimi, quello cioè che va sollo il nome di l.ibro intorno alle 
intime , mi affretto a trasmetterlo alla S. V. per farne quel conto 
che più crederà conveniente. 

Con profondo ossequio ho il bene di segnarmi : 

Della S. V. Cnv. Doti. Filippo Evola 
Bibliotecario Capo della Biblioteca Nazionale 
di Palermo. 

Devotissimo servo 

0. Qui». 
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LIBRO INTORNO ALLE PALME («> 


Tra i nostri uomini di lettere , che nel secolo XVII si affatica- 
rono tanto a formare la storia siciliana (2), allora bambina, colla 
raccolta di documenti storici, libri, diplomi e notizie d' ogni ma- 
niera, precedendo anche in questo nobile arringo il Mabillon, il 
Muratori ccc., distinguevusi il nobile Martino ha Farina. Quest’uomo 
insigne, onorevolmente accolto da Filippo IV in Madrid, attendeva 
li, in quella ricca Biblioteca dell' Escurialc alle sue cure affidala, 
con ogni studio ed alacrità alla ricerca di quegli arabici manoscritti 
che potessero riferirsi al suo paese natio, rischiarando quell'epoca 
molto oscura , in cui i Saraceni governalo avean la Sicilia. Uomo 
dotalo di svariata dottrina, e della conoscenza di molte lingue, vir 
polyijloUwì, come lo chiama il Mungitoi e (3), vir linguiruin orien- 
lalium erudii issimus, come scrive il Gregorio (i), egli il primo avverti 
l’esistenza della Cronaca denominata di Cambridge, cooperò col so- 
lerle Antonino Amico a trarre daU'Abulfcda e dallo Sceabbodino, che 
in quella biblioteca trovavnnsi, alcuni squarci che alla storia di quel 
tempo si riferivano; i quali venivan poscia tradotti in latino dal Dobe- 
lio, in italiano, sulla traduzione Ialina, dall'lnvcges, riprodotti in se- 
guilo dal Caruso e dal Gregorio, ed in ultimo, corretto il testo e mi- 
glioralo, dall'illustre nulore della Storia dei Musulmani di Sicilia 
nella sua Biblioteca Arabo-Sicula (3). Ritornando in pairia, portava 

(t) Codice segnato 1. C. 50. S. M. (San Martino). 

(ì) Scinà, Prospetto delta Storia lelter. di Sicilia. Introduzione. 

(3) Biblioth. Sic. s. h. v. 

(A) Rerum Arabicaram eie. ampia collectio p. 33. 

(5) Pag. 150 e segg. pag. 404 e segg. 
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seco molti eodici arabici , scile dei quali, alla sua morte (1679) 
venivano acquistati dalla Biblioteca di San Martino delle Scale (I). 
Eran cosi tolti alla Spagna tanti preziosi cimeli, che anche qui in 
parte andavano smarriti; ma l'Escuriale, che probabilmente ne sa- 
rebbe venuto in possesso, c clic anco in quel torno (1671) ebbe a 
solTrirc gravi danni per un incendio, risarcivascne poco stante col- 
l’ acquisto dei preziosissimi codici greci di Costantino Casearia, di 
cui per ordine del Viceré Duca di Santo Stefano veniva dal Con- 
sultore Quintana spogliata la città di Messina (2). I selle codici, dei 
quali è parola, passarono, nel 1870, alla Biblioteca Nazionale di 
Palermo, e questo di cui son a dire, ne è uno. 


Nella sua precedente dimora nella Libreria di San Martino giac 
que questo codice per più d on secolo ignorato c negletto, sino a 
che per la prima volta nel 1796 non ne fu rivelato il contenuto. 
Una nota apposta in uno dei fogli aggiunti al detto manoscritto, ci 
dà 1' argomento del libro accompagnato dalle seguenti parole: 

« Titolo interpretato dal signor Antonio Dakur segretario di Mon- 
signor Germano Adami Arcivescovo di Alcppo venuto in Monastero 
a 18 agosto dei 1796 (3). » 

L’argomento vicn esposto nel seguente tenore: Libro intorno alla 
palme, opera di Aby Kanom figlio di Maomett i fiat io di Osami» 
Al Sei/estani. Copia falla da Maometto ftylio di Acham Palio di 
Sajd il giorno di domenica 2 di giuntali el tatti anno 394 deU'ejira. 

Questo medesimo titolo colla sola variante di Segestano, invece 
di .li Sci/eslnni, c colla corrispondenza all’anno dell’èia volgare 
riportava il marchese Vincenzo Morlillaro in una sua lettera ni Cardi- 
nale Mai, nella quale dava ragguaglio dei manoscritti arabici di ni- 


fi) « Perlochè sapendo l'Airoldi clic quei codici arabici erano siali com- 
pri dalla Libreria di Martino La Farina ccc. • Scinà Op. cit. p. 438. 

(J) Di Blasi Stor. di Sic., Lib. XI, cap. XI. 

(3) Venne l'Adami in Palermo in occasione del celebre processo con- 
tro il Velia. A questo proposito scrive lo Scinà (Op, cit. p. 487). * Mon- 
signor (ìertnano Adami Arcivescovo di Alcppo era stalo chiamalo dalla 
R. Corte da Firenze in Palermo, perchè desse giudizio sui due codici 
Martiniano e Normanno. Costui arrivò in Palermo insieme al suo Segre- 
tario Antonio Dakar da Alcppo, che non meno di lui era intelligente della 
lingua arabica. « 
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cune Biblioteche dell» Sicilia (1). Ed il canonico Gaspare Rossi 
in un Dizionario biografico (2) spiegava meglio il Stgcslano colle 
parole t nativo di Scgestn città di Sicilia, i 
Se non che nè il titolo dell’opera, ni il Sngestano venivano accet- 
tati dal prof, michele Amari, il quale voleva invece, che titolo e nome 
andassero modificati in * Kilàb-vl-Sahl wnl ’Asl (Trattato delle api 
c del miele), di Abu-llàlim-Sahl-ibn-Mohnmmed del Segeslin » sog- 
giungendo « clic di quella provincia di Persia si tratta , e non di 
Segcsla in Sicilin, distrutta molti secoli innanzi il conquisto musul- 
mano (3;. » 


Il codice in disamina è in 8°, e costa di 27 Togli (4) di cartapecora 
quasi in buono stato, e rilegati in tempo piuttosto recente con co- 
verta anche di pergamena. 

L’ inchiostro e molto sbiadito, la scrittura mediocre, il carattere 
è maghrebino c tutto della stessa inane, sebbene a Tog. IO ed 1 1 
sin più grande , c mollo più distaccato , di tutto il rimanente. 

Ha poche aggiunte al margine, e manca di richiami. I.e parole 
sono munite di lutti i segui ortografici afTricani ; non vi si vedono 
levati i punti nll’ie, clic tiene il luogo dell’ c.lif mobile, nè scritti 
il medila ed il tvesfri. Aon si osservano rubriche , le lettere sono 
tutte eguali, e le parole si continuano nella stessa lincn, quantun- 
que non ui inchino i punti di pausa. Spessissimo, in ultimo, un se- 
gno sotto le lettere indica I' assenza del punto diacritico o fa le 
veci del mutimela; di rado ripete la Torma delle lettere per meglio 
indicarle. 

Ogni Toglie di questo manoscritto è provvisto a dippiù, nel mezzo 


(1) t Kitabo-al-Nachh, ossia Libro delle Palme in 8", di togli 30, in perga- 
mena, opera di Abi-Kanom-hen-Mohaintncd-ben Osman Segeslano. Copia 
latta da Moliaiumed-beu-Acliem ben-Said il giorno di domenica due di 
giumadi secondo anno 394 dell’egira (1004 dell' e. v.). > Opere, voi. Ili, 
pag. 189. 

<1) Gtorn di Se. e lett. n. 1-17. 

(3) Storia dei Musulmani, p. XXV. 

(4) L'indicazione del Morlillaro, che i Togli sicno 30, derivada ciò, che 
nel numero di essi ei comprendeva altri tre Togli membranacei aggiunti 
al principio ed alla fine del manoscritto come fogli di guardia tratti, senza 
dubbio, da qualche vecchio codice di Ore canoniche in latino. 
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del margine superiore, delle figure numeriche, delle quali quelle 
dei primi fogli paiono ricalcate. L'ultima esprimente il numero 27 
è notata nella penultima , anziché nell' estrema pagina , nel recto 
anziché nel terso del foglio arabico. K ciò a cagione del trovarsi 
la suddetta ultima pagina occupata da una scrittura africana, quasi 
interamente oggi sbiadita e d’argomento poco importante. 

Le dette figure numeriche evidentemente sono cifre gltobdr 

(jM) (i). 

(1) Paragonale queste cifre alle nostre, mostrano qualche differenza nel 
2, 7, 8, ed una molto piò notevole nel 4 e nel 5; e messe a fronte colte 
arabiche comuni appaiono eguali nell’ 1 ,4,9, analoghe nel 2 , 3, ed in- 
tieramente dissimili nel 5, 6, 7, 8 e nello zero. L'origine di queste figure 
ed il modo come sieno passate a noi, se dagli antichi Greci, o dalla nuova 
scuola di Pitagora, o piuttosto dagli Indiaui , se dalle lettere degli alfa- 
beti, o da parole mozze, se dall’Oriente o dall'Occidente, se da noi co- 
municate agli Africani, o a noi da loro ere., non lasciano di ocenparo dal 
principio di questo secolo sin oggi i dotti tutti di Europa, che ancora non 
han potuto pronunciare un giudizio diffinitivo su quest' argomento tanto 
controverso, lo non mi farò certo in una breve nota a ricordare i Livori 
del Weidler, del Mannerl, del Friedlein, del Sacy, del Vincent, del Rei- 
naud, del De Wailly, deH'Hnmboldt, del Libri, del Wocpcke, del Roncone- 
pagni ecc , che svolgono sotto lutti gli aspetti una materia tanto intral- 
ciala Mi limiterò solo ad osservare, come nell'Alfrica e nella Spagna, quan- 
tunque si usassero net secolo X, XI c Xtt le cifre ghobdr (le parole di Hum- 
boldt nel Cosmo», t. Il, p. :)97 « le cifre indiane erano usale nelle coste set- 
teutrionali dell'Africa rimpelto la Sicilia > debbono intendersi per le cifro 
ghuOdr; tutt'altra interpretazione mi sembra erronea) nondimeno si ondeggiò 
poscia fra queste e l' indiane, che prevalsero in seguito nei paesi musul- 
mani, come le ghobdr rimasero in Europa. Voglio soltanto aggiungere la 
circostanza, che in questo codice si osserva la cifra zero, che alle figure 
ghubàr propriamente non si appartiene. Abbcnchò nel passo tanto contro- 
verso di Boezio questa figura si osservi nella forma attuale , pure se si 
riflette, che esso è, secondo ogni probabilità, interpolato, non può non te- 
nersi in debito conto lo zero, ebe in questo nostro codice si osserva; il 
quale non è compreso nel testo, come nei trattati di matematica, chimi- 
ca ecc. , ma semplicemente apposto nel modo ordinario per la nume- 
razione progressiva dei fogli d' un libro. — Che cosa è lo zero ? È il 
nulla. Se non vi fosse la ragione e la storia, ve lo direbbero tutte le 
lingue- in arabo, cipher in inglese, «i ili in tedesco ecc. ci ripetono 
t' idea del nulla. Quegli stessi popoli, che oggi adoperano la parola cifra 
in un altro senso, come gli Italiani, i Francesi, i Portoghesi, i Greci, in- 
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[fella prima pagina del nostro codice, che contiene il titolo, os 
serrasi la seguente leggenda: 


tendevano prima con essa anche il nulla, e la cifra propriamente detta 
chiamavano figura, come gli arabi Jvi Ed in fatti nessun segno, nè presso 
gli Indiani, da cui probabilmente derivano le cifre tulle, nè presso gli al- 
tri popoli cui vennero esse tramandale, si trova di questa espressione ma- 
tematica divenuta col tempo una delle dieci cifre numeriche. Era uno 
spazio vuoto quello che dava il valore di posizione a tutte quante le ci- 
fre, le quali per lungo tempo non furono mai più di nove. Per evitare 
poi ogni confusione, si pensò di segnare con un punto il detto spazio (ci- 
fre arabo-indiane) o colla più semplice, larotonda, fra le figure (cifra gho- 
bdr ed europea). — E qui, fra tante congetture, mi si permetta di rischiare 
quesl'altra mia. Donde proviene la parola zero? Nessuna spiegazione par- 
mi siasene data finora, non parendo affatto ammissibile l'origine assegna- 
tale dal sifr degli Arabi, che ripugna ad ogni regola etimologica. E non 
abbiamo noi da esso il termine cifra ? non basta forse T Nè vale che altre 
nazioni adottino, coinè si è visto, questo vocabolo col significato di zero. 
Cib altro non importerebbe, se non che esse usarono un nome, significante 
uno spazio vuoto, tratto dagli Arabi, quando questi non aveano segno alcuno 
per dinotare il detto valore di posizione. Ma diremo pertanto cho altro nome 
non potea darsi ad una figura qualunque, cho quella di spazio vuoto f Gli 
Italiani, i Francesi ecc. hanno cifra e zero; cifra e zero aveano anche gli 
Arabi. Fibonacci scrive, che zero sia una parola araba (V. Libri Hist. des 
ilathem. Il, 29); ed in un passo riportato dai Woepcke, di Launenberg di Ro- 
stok, enumerandosi le cifre dall'l sino al 9, si dice iqueis additar 0 cyphra, 
seu figura nihili, nulla, zero Arabibus. > Dunque gli Arabi diceano zero, 
e non cifra, o, se volete, cifra o zero, come diceano c dicono anche oggi 
noeta cioè punto, e tifr ji~c cifra. E può ritenersi, eh' essi avessero 
detto cifra quando mancava ogni segno all'uopo nella numerazione, aero 
quando adoperarono il zero ghohàr, punto quando, abbandonate le cifre gho- 
bàr per l'introduzione delle indiane, che quelle cacciaron di seggio, di- 
notarono il solo punto, cioè l’ultimo dei segni indo-arabici, come quello 
che dava il nolo valore di posizione alle altre figure. E la parola arabica 
tiroj^e estremità, ultimo termine, sarebbe stala la più adatta a significare 
un elemento nuovo, che non era mirato mai nell' Abaco degli amichi, e 
che veniva quindi ad occupare l'ultimo posto. Un segno molto simile allo 
zero hanno usalo sempre gli Arabi nella punteggiatura per notare la pau- 
sa; qual vocabolo più opportuno ad indicarlo, che quello di fine? Iladulfo 
di Leon del secolo XII specificando questa figura dice » cui sipos noinen 
est in modutn rotulae formature.» Questo sipos non potrebbe essere un’al- 
terazione di lìroi ( j~~a ) collo scambio deila r greca ( p ) colla p latina? 
Questo vocabolo, non fu certo di molto uso nell'Occidente arabico; ma 
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L~*-M 


c^ 6 O* 


J^sf ^y Jl^ ^j'U». ' *5"^ J^È"-M w>t^ 

jt 

iS- -V*^ 


^Jjj-*- U ^y Si. 


cioè : 

g Libro sulle palme, opera di Abu-liàlem-Sahl-ilin-Noliammcd-ben- 
Othmàn-cs SegeslAni, che Iddio abbia misericordia di lui. 

« Libro sulle palme, opera di Abu-HiUem Snhl-ibn-MoImmmed-bcn 
OthmAnes ScgesUini. 

u Scrino da Mobammed-bcn-Hakam ben-Sa'Id. 

« Gadda-ben-Ahmcd-cl-Ansàri ol-Usi, conosciulo sotto il 

nome d’Ibn-cl-Arkosci. a 


adoperato qualche volta, potè esser trasmesso per mezzo di taluno dei tanti 
libri matematici che nei tempi di Rerberto e di Fibonacci passarono in 
Italia, o per ragione di commercio dalie contabilità e dogaue di Affrica e 
Spagna comunicato forse a quelle di Sicilia. Nè faccia specie il muta- 
mento della sai! ( ->) in : Gli antichi diceano anche xiphra, come i Greci 
T&jss, cambiando ugualmente la ». E poi ognuno sa, come molte parole 
sk-no passate nel siciliano, cd anche nell' italiano, colla stessa trasforma- 
ziono in s, non solo della detta lettera sud, ma sibbenc dalla lettera sin ( -) 

W 

molto piè di quella sibilante e dolce. 
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Nell’ ultima pagina poi , colla quale termina il codice , si legge 
quanto segue : 


A*»j ^ t » Jujil iU ^3 

« V a.’jF J-»—. . . C3" 8 l<u Lìv .X^C* t ^ w iti ! t 

*— > (i *8— (^)ii . CXy- l—lr* 

» XjU ^-«■••■ i j 


cioè : 

« Finisce il libro. Sin data la dovuta lode n Dio, che dcfìnl i pre- 
cetti della vera religione , c volle aumentare le sue grazie. Iddio 
sia propizio a Maometto, in cui si chiuse la serie degli Apostoli Suoi. 
E scrisse questo libro Mohammcd-ben Ilakam-bcn- Sn’ìd nel primo 
giorno della settimana decorse due notti del mese di giumadi se- 
condo, cinque giorni prima che finisse il mese di Ailsdr. » 

Dal fin qui esposto evidentemente rilevasi, come l’argomento con- 
tenuto in questo codice riguardi le palme; e non le api ed il miele, 
come si avvisava il prof. Michele Amari. Le parole lluhammed figlio 
di Osman Scgeslano, date dal Mortillaro, lo portarono ad indovinare 
Fautore vero Abu Hìtem-bcn-Sahl; ma egli non aveva il manoscritto 
sotto gli occhi, e si dava nel campo delle congetture, supponendo che 
anche il titolo dell’opera fosse stato sbagliato. Ed il Dakur, ed il Mor- 
tillaro, ed il Rossi con loro, quantunque avessero ben detto esser que- 
sto un libro intorno alle palme , non rendevano però esattamente 
il nome dell’autore, scrivendo Aby-Konom, e non. come sopra si è 
visto, Abu-Halem-Suhl. ha città poi tli Segesla , data come patria 
dell'autore, non può ammettersi; non solo perchè, come giustamente 
dice F illustre storico, Segesla era distrutta da tanto tempo, ma sib- 
benc perchè questo nome patronimico avrebbe doiuto essere espresso 
col vocabolo Sagesli. Scgeslani non può significare altro , che di 
SegesUin, paese molto nolo della Persia, ovvero sobborgo della città 
di Basra come sarà più sotto chiarito. E clic di Segestàn si parli 
risulta anche da quanto leggesi nel fog. ti retro di questo medesimo 
codice; dove l'autore, descrivendo i luoghi che più abbondano di 
palme, si ferma quasi con compiacenza a notar la quantità di esse, 
di cui si fan belle e ricche quelle contrade. 

2 
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Un'opera intorno alle palme fu scritta dunque da Abu-llatem di 
Segestàn. Epperù è qui da avvertire, che non dee attribuirsi a lui 
fuorché una prima composizione, striniceli è non è sua la seconda 
contenuta nel libro qui preso ad esame. Abu-IIAlern non era più 
quando questo fu fatto. Ve lo dicono le parole raluimahu Attilli 
( *i)l t,a,) Iddio ubbia misericordia di lui, parole che si applicano 
ai defunti. Kl-marhùm ( ) infoiti si dice dell' uomo passalo 

all'altra vita, un esequiato direbbe l'abate Michelangelo Lanci (I). 

Ad Abu-HAtem si riferisce il tAlif come noi diremmo, Piperà 

principale, ma questo libro è di Moliainmed-ben-liakam hcn'a ’id 
{ ... ). Il lam ( J ) ve lo dice chiaramente, c ciò è prò 

vaio all'evidenza, c dal tenore del libro, in cui Abu-llalcm è ricor- 
dato come autorità primaria ma non unica, c dalle parole con le 
quali chiudcsi il libro medesimo, ed in cui ripetesi il giorno nel qua- 
le il detto Mohammed tini di scrivere. La qual voce sarebbe qui ad 
accogliersi nel significato di commentare, redigere (2), conscribere, 
non in quello di vergar materialmente i caratteri. Clic la scrittura 
materiale dovrà forse attribuirsi ad altri, come dall'ultima linea del 
titolo par si rilevi. 

E qui prima di dir qualche cosa siill'nutnrc dell'opera principale 
(sul nome dell'autore di questo libro abbiamo nulla a dire, giacché 
d'importanza secondaria) e ragionar poscia più a lungo sull’argomento 
di essa, convien che mi fermi alquanto ad investigar la data crono- 
logica , cioè il tempo e il luogo , a cui riportare il presente ms. 
Noi ne abbiam visto una, segnata in disteso, che corrisponderebbe 
al 26 marzo del 1004 dell'èra volgare, cioè il 2 giumadi secondo 
del 391 dell'egira, cinque giorni prima che spirasse Adsar; con per- 
fetto accordo dei due computi solare e lunare di quell'anno cmbo- 
lismieo. Questa data però s’ intenda seguendo la serie dei mesi, non 
dei Persiani, pei quali l'Adsar risponderebbe al nostro Giugno, ina 
bensì dei paesi dell'Asia o dcll'AlTrica, più vicini a noi. L’ aggiun- 
gi Trattato delle sepolcrali iscrizioni, p. 182 e passim. 

(2) Beidhàwi ci dà la significazione del vocabolo ^oSche io qui trascri- 
vo e traduco colle parole del Sacy ( Anlh . Gramm. p. ^ del testo ed It 

della traduzione) ^_z_yl J-fit. Le mot — c-f dans 

sa signification primitive reut dire reunir; et de là vieni quun escadron se 
dit L —vf. E katiba è presa anche in questo senso da vari autori e, tra 
gli altri, dail'Hariri {Us Siancet de Hariri, p. cav). 
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zione del mese solare a quello lunare , o la sola indicazione del 
solare, è stata sempre di uso presso gli Arabi negli scritti riguardanti 
il commercio, la navigazione ecc. , c particolarmente in quei che 
trattano di geonomia, confò il nostro. 

Se questa è però la data del libro, diremo noi che lo sia anche 
queila del presente esemplare ? E se tale è la data di questo, lo sarà 
parimenti quella delle figure numeriche, di cui lo abbiam risto di so- 
pra munito ? Se cosi fosse, non esiteremmo a proclamarlo d’ un' im- 
portanza grandissima; 1' età sua lo renderebbe venerando fra i ve- 
tusti codici arabi, c le cifre i/hobàr sarebbero le più antiche, che 
si sicno fin oggi incontrale in un manoscritto, come fu avvertito di 
sopra. E pur debbo confessare, che tale non è la mia convinzione. 
Il colore sbiadito dell' inchiostro delle dette figure è uguale in parte 
a quello della scrittura dei fogli, clic ne sono segnati; ma noi non 
diremo perciò, clic non abbiano esse potuto venirvi apposte in tempo 
posteriore. Un dubbio non lieve s'ingenera nell'osservarc, come, non 
solo la loro forma è più crassa , ma ben anche 1' ultimo foglio è 
segnato nel recto e non nel terso: locchè fa supporre che il terso 
si trovava occupato da quella scrittura poco importante, di cui so- 
pra si ò detto, quando si vollero coi detti segni numerici distinguere 
i Togli del testo. 

Ed in quanto al testo è a considerare in ultimo, che nel princi- 
pio dell'ultima linea del titolo, linea mollo scolorita, v' han dei ca- 
ratteri, clic io, incerto della lezione, non ho voluto trascrivere; ca- 
ratteri che potean ben contenere parole , di cui si vedon gli ele- 
menti, quali sarebbero « copiò questo il figlio a ( ’ ) ovvero 

a scrittura di n ) e che so io. Un nome ben lungo, come 

sopra si è visto, siegue queste parole; il quale, ricominciando la li- 
nea da capo, può difficilmente esser continuazione alla parola Sa'id, 
c potrebbe invece esser quello di colui che questo nostro esem- 
plare vergava. Se non che è d' altro canto a riconoscere, che un 
semplice copista non si sarebbe distinto con una lunga serie di nomi. 
Qualunque egli si fosse, colui che scriveva era un Arabo, uno della 
tribù dei Beni-Ansàr, c propriamente di quella dei figli di Aus, da 
cui e da cl-Khazrcgi vennero gli Ansàr ( .Laj'ill ) : il 

quale però non scrisse nell Oriente, ma sì bene nell'Occidente, nel 
Maghrcb, o nella stessa penisola Iberica dove il codice fu acquistato; 
avvegnaché il carattere è Africano, ed il qualificativo stesso di An- 
sar! Ausi indica ch’ei trovavasi fuori il proprio paese, ed era inteso 
col nome d’origine. 
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Questo nostro codice dunque, a parer mio, venne scritto in Affrica 
o nella Spagna, e se pur non è dell’anno (Olii, sarà tuttavia di una 
epoca molto antica, circa il seco!» XII, come la scrittura, la materia 
di essa c le cifre appostevi ci fan dimostrato. Ci resta a dire di 
Abu-Hàtcm e dell'anno in cui ei componeva l’opera sua sulle paline. 


Se ad alcuno pincesse gettar uno sguardo complessivo c sintetico 
su tutta la storia del medio evo, sia in Occidente, sia in Oriente, 
non mancherebbe senza dubbio di osservare una somiglianza sor- 
prendente nel grado di civiltà, nella cultura, nei costumi ecc , per 
poco clic nc togli le differenze delia lingua e della religione. Della 
letteratura poi possiam dire ch'era una. La scuola di Aristotile non 
morì mai, c la tradizione ne fu costante; fissando essa la sua sede or 
in Egitto, or in Persia, or in Italia (Scuola greca. Scuola araba, Scuola 
italiana), l’no dei suoi caratteri si fu l'enciclopedia, c la forma con 
cui spesso manifestavasi, la poligrafia; il Trivio ed il Qualriviu rap- 
presentavano tutta la scienza. 

.Nell’ epoca che noi prendiamo a considerare, cioè il secolo IX, un 
uomo dotto era anche un erudito, un poeta, un catechista o teolo- 
go, un filosofo, un medico, un filologo Egli scriveva di molte cose, 
e le più disparate ad un tempo; e se talvolta si fermava ad una, 
non *’ era modo, che la sua monografia non riuscisse un impasto 
delle cognizioni le più eterogenee. La vera filosofia era quella die 
mancava, c della sana critica si pativa ognora dirotto ; avvegnaché 
i pregiudizi che regnaran tiranni, ne fuceano completamente le veri. 
Uno di questi poligrafi si fu di certo l'autore principale di questo 
Libro sulle palme, Abu-Hàtem-Sahl. 

.Non pochi son coloro, che van conosciuti sotto il nome di Abu- 
HAtem, tutti vissuti nell’epoca la più splendida dell’ impero arabico 
e della sua letteratura, di Harùn-ei-Uasctd, El-Mamùn c loro succes- 
sori. Di questo numero sono Abu-Hàlem-cl-Assammo, (!) Abu-Hàtem- 

(t) Quantunque non faccia al nostro proposito, mi piace qui riferire un 
aneddoto riguardante questo Abu-Hàleni, che perciò fu detto il sordo .—eNJl 
Riporto lo parole stesse di HerMIot. < Il avoit une femme si honteuse de 
son nature!, qu’elle ue pouvoii parler saus rougir; polir la guérir de celle 
imperfection, il s’ avisa de contrefaire le snurd, et de lui faire rópeter piu- 
sieurs fois et a baule voix tout ce qu’elle lui disoil: cet artifice lui réussil, 
et le surnom de lourd lui demeura. • 
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er-R&ti ecc.; ma sopra tulli si distinse Abu-Hàtem-es-Segeslàni, e le 
notizie sul di lui conto, non clic sulle di lui opere, non si possono 
dire scarsissime: avendocene lasciale varie, quantunque magre e smil- 
ze, Uhi Ja'kùli, Ibn-Tugri-Dardi (I), Aliulfeda (2) ecc., c sopra ogni al- 
tro lbn- Khnllikàn. I quali però I* un I’ altro si copiano , e tutti 
quanti attingono alla fonte principale, come pare, ad Ibn-Doreid (3), 
uno dei più rinomali discepoli del nostro Abu-Hàlem. 

Ibn-Kliallikitn, biografo del secolo XIII, così scrive nel suo libro 
Biografie degli uomini illustri : ( ^Lb^T oGj ) (4). 

jyls 3 UL»! L^'Uj s^cJ! W L > yi 1 1 

ìj , a .'lj J-jji ^jrì ^ y- 6 3«-à^ 

f! j:— '^J* b,-4' 

jJj ^JSj jjJL) iJkDU 

^__s j ^ w j*g j 

>= rJ ' J aJLj jl ^ Ujà. gjjàHa ji'f _j' Jili-5 

$ J jIt 5 -*' j 1 -:- 5 -? pi $ ò- 5 -^. u ^= Jfj 

iyjl j |Jàj aJ« c-^-wl 

j>\ A-* l_ 3» >ÌÌi jJj j_lc 

^i c ^-' pJt o»il 1àU 

J.Xa. jJ w.,«... Ì _-v 1 ..,, à ij 

(t) Pubblicato dal Juyuboll e Matthes 1832-6* v. II, p. 766. 

(*) Annoi. Moslem. p. 379, ediz. del Reiske. 

(3) Ibn-Doreid letterato c poeta è molto noto pel suo Poetila iju-aà.,)) 
ij datoci dallo Scheidius e dallo llailsina. 

(4) Biografia 281, voi. 1, fase. 2, p. 100. Trascrivo questo passo, e tra- 
duco, dal lesto litografato di Wdslenfeld, per far meglio rilevare i titoli 
dei Trattati sui quali dirò più innanzi. 
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U-JUb LJ «xac-* IjL^ ,ì li! sju-JbJ ^j! Jlij 
^Lj Lar-' I^Uj àJc Jl w>y^J! j ó--i - ^ ti 

jaLjT JjJI U-J A ~ r - Sjf w]« -X i^r-a -j! ^. L ^i ^...« k l^jJl 

■ p.Dt w^-^> ^ofi-jJ! Lj« *J! w>» ,«. C t< a_JL j j ^iti 

aJjJI j—3 ^x-Aj w-»L^ ^JjitJI s_->LJ^ Q^li ..: -*a 1 ! ^y> aJj 

j jk-sJI W»L^ w’LJI wOyJtj jjl W»Lj ^jJJI W»L>^ 

w»U$^ ^^Uij JjH! w>!!yU! w>l^ <jj^! 

AJI, JLJL ;l^ v ^ iJL^! w>L<^ L*Uft)l 

s»Jjj * ^J1 w^b^j »l^)!j ^ O v^JI >■— 

s^Liu ^L-J^r w»Li^ w’Lij LcV! w»L^ o|^**sJ! 

LuJi ^Ljr, pSS\ ^LlT, L1M s^UiT, ^Uyar 

w>L^ xl! w*L^ v_->L»^ J~J!j Jar-Jt w>L^ s— à »;^Jlj 
^jlì- w^D j wia.t-^1! ^ gM ‘.?\ ! w>Li^ L-ar^J!^ v^vAx^l 

aJ^J» Lsj! j^==> j_l! jL ^j! 

cr^' o' 'j-^j Jc*^' h^j ^jy) 

Vfcr** 5 ' VJ-J LjZ~ I — : - jl '— *-& tji'jt _yJ 

rcf JJj re. L- Jj. rfA ìl- w^, j Jj, j *»Uj wJ!^ 

^jj-fr ^yj ^L»L« ^ ^jLj-L» Js ^Lj s^ojJU cc 
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^ ^wLjJI ijì »iM ji-s ^jt 
*-r— j' »-ì* V J,l*i' ±1)1 A-*a.j *J~~ J À~*jJ 

w^ tri' il Jyi' % p- Lp iJ-'j JUj ii Jt 
* ±JU ^Ufl ^ «JXj jj ^_jbL^3r~^!j j ji=r>i-l' jL». jj 1 


Le quali parole van cosi tradotte : 

« Abu-Udtem-Salil-ben ■ Mohammed-ben- Ollmdn-ben-lezid-el- Gio- 
sciami-csScgcsldni, il Grammatico, il Filologo, il Lettore (del dorano), 
dimorante in Basra, ed uno dei dottori di questa città, Tu principe 
nelle belle lettere, e maestro agli uomini dotti del suo tempo; tra i 
quali Abu-Bckr-.Molinmmed-ben Doreid , El-Mubarrad ecc. Riferisce 
El-Mubarrad aver inteso dalla sua bocca, com'egli avesse per ben due 
volle studiato l'opera di Sibawie sotto la guida di El-Akhfasc (1). 
Le autorità ch'egli spesso allegava in sostegno dei suoi detti, erano 
Abu-Zcid-el-Ansàri, Ahu-'Obeida, ed El-Asma'i. Egli era molto istruito 
nelle leggi della favella, e mollo versato nella poetica, conoscendo 
a fondo le regole della prosodia; e sapeva ancor bene sviluppare 
il significato dei delti rniminalici. Fece anche ottime poesie, e fu 
autore di bei carmi. Ann era però molto penetrante nella scienza 
grammaticale; sicché, quando si trovava insieme ad Abu Olhmàn-cl- 
Màzcni, in casa di 'Isa-bcn-Giu'far-el-Hascemi, mostrava di distrarsi 
in qualche cosa, ovvero si affrettava ad uscire, per tema che quegli 
non gli facesse qualche quesito filologico. Era esso un uomo probo 
e continente , largiva per elemosine un dinar ogni giorno , c re- 
citava il Corano per intero tutte le settimane. Trovandosi una volta 
El-Mubarrad, giovane di aspetto molto avvenente, insieme con al- 
tri in conversuzionc attorno a lui, spingevate a che volesse ammae- 
strarlo. A questa dimanda Abu-llàtem rispose coi seguenti versi: 


(t) Sotto il nome di El-Akhfasc vanno intesi tre Grammatici di gran 
rinomanza, distinti coi soprannomi, .-f'ill l'antico, k-.'lV ' u medio, ed 
il novello. Qui si parla di certo del primo, che portava il nome dì Abu- 
1-KhatiAb, il quale fu maestro al Sibawie. Fiori il Sibawie verso gli ul- 
timi del secolo Vili. 

Non parlo qui degli altri Grammatici, 0 meglio Filologi, citali in que- 
sta e nella seguente biografia, giacché sarebbe un fuor d’opera: d’altronde 
sono tutti molto conosciuti. 
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k Qual inconlro ho fatto io oggi ! Un uomo che si studia a svilup- 
pare gli intrecci del discorso. 

« La bellezza si posò sul suo viso, le pupille di lutti gli uomini 
sono su lui rivolte. 

a Sia ch’ei si muova, sia che stia in riposo, non raccoglierai (guar- 
dandolo) che il frutto del peccalo. 

■ Ma se io, trovandomi a solo con altro giovine a lui somigliante, 
ho provocato costui e sollecitato, 

« Non ho però trasgredito le leggi della continenza, che sanno ben 
raffrenar la libidine. 

i Io sono (ulto a te o Abu-'AbbAs, in te sta la mia difesa (contro la 
tentazione). 

ii Abbi pietà dunque del luo fratello, perchè egli non può addor- 
mentarsi, egli è quasi ammalato. 

« Concedigli ciò che è permesso, non desiderando egli cosa alcuna 
clic non sia lecita. 

a Diceva Ahu HAtem al suo discepolo così. Se alcuna volta vuoi con- 
servar segreta la tua scrittura, prendi del tallo fresco c scrivi con 
esso su di un foglio. Passando poscia sullo scritto dell'arena calda, 
vedrai apparire quello che la tua mano ha traccialo. Se poi vuoi se 
gnarc i caratteri coll'acqua bianca del vetriuolo, spargendovi soprn la 
galla, comparirà ugualmente la tua scrittura; c cosi viceversa (1). 

«Fra i trattali da lui composti vi hanno i seguenti: 

« Trattato Sulla mutazione della desinenza delle parole nel Corano. 

— Sugli errori di pronuncia , che commette il volgo par- 
lando. 

— Sugli uccelli. 

— Sul maschile e femminile. 

— Sulle piante. 

— Sull’ Etif che va munito del medda, c quello che ne va 

senza. 

— Sul Fork (il Corano). 

— Sul modo di legger’ il Corano. 


(1) Questi metodi, che vengono qui attribuiti per la prima volta ad Abu-Hà- 
tem, sono pienamente conosciuti al giorno d'oggi. L'acqua bianca del ve- 
triuolo non è, che la soluzione di solfato verde di ferro allungata , sulla 
quale si passa, dopo ebe i caratteri tracciati son ben' asciutti, la tintura di 
galla. 
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a Tra tinto sulla pausa e sul modo come si ripiglia la lettura nel Co- 
rano. 

— Sulla facondia. 

— Sull' ape. 

— Sulle parole, che hanno in sè due significali opposti. 

— Su l’arco, i dardi e le frecce. 

— Su le spade c le lance. 

— Su la corazza cd il cavallo. 

— Sugli animali selvatici. 

— Sui rettili. 

— Sulla satira. 

— Sulla seminagione. 

— Sulla creazione dell’uomo. 

— Sulla inserzione della lettera precedente nella seguente. 

— Sul colostro c sul latte fresco. 

— Sull' uva. 

— Su T inverno e 1’ estate. 

— Su le api ed il miele. 

— Sul cammello. 

— Sull’erba da pascolo. 

— Sull'abbondanza del rieolto e sulla carestia. 

— Sulle varianti nei codici del Corano, 
c Compose ancora altre opere oltre alle qui ecnnale. 

« I seguenti versi sono stati fatti anche dal detto Abu-IIàtcm r 
« Scoprirono il suo bel viso, e riprendono poi chi tentar si lascia, 
a Se noi voglion continenti, coprano di un velo il suo leggiadro sem- 
biante. 

b Morì Abu~Ilàtem nella città di Basra nel mese di Moharrcm, se- 
condo alcuni, secondo altri in quello di Rcgcb, dell' anno dueccn- 
quarantotlo. Taluni dicono invece, dell' anno duccencinquanla, al- 
tri, del dueccncinquantaquntlro, e secondo un'ultima opinione, del 
duccencinquantacinque. Soleiinàn-ben-Gia’far-ben-Soleimàn-ben 'Ali- 
ben-'Abd-Allah-ben-el-’Ahbils-ben-’Abd-cl-.Mntleb, ch'era allora go- 
vernatore di quella città, ne celebrò 1' esequie. Fu sotterrato nel 
centro del JHosalla (I). Sia clemente 1' Altissimo verso di lui. 
e Egli prese il nome di F.l-Giosciami da Gioscinm, nome che si dà 

(1) ■ Luogo dove si recitavano le preci pei defunti. 

3 
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a varie tribù : ignoro però a quale fra queste ei si appartenesse. 
Del vocabolo Es-Segcstdni ho parlato sopra (1). » 

E qui, alla lettura dei riferiti cenni biografici, potrebbe per avven- 
tura talun dubitare, che questo Abu-liàlem non sia quello slesso, 
che noi cerchiamo; dappoiché alcun irattato sulle palme non si vedo 
menzionalo nella lunga lista degli scritti, che a lui vanno attribuiti. 
Tal dubbio però non tarderebbe a dileguarsi, per poco volesse Tifici 
tersi che un’opera sulle api vien per due volte ricordata nell'elenco 
su riferito; la prima colle parole « Trattato sull’ape » la seconda con 
quelle di « Trattalo su I' api ed il miele. » Un punto diacritico sol 
tanto distingue in arabo il vocabolo palme ( nakhl , Job-») dal voca- 
bolo api (nahl , Jj*). Or è cvidenle, che questo punto diacritico 
fu trascurato nel primo dei due titoli: il quale, se regolarmente 
segnalo, avrebbe suonato Trattato sulla palma; ritenendo l'altro la 
sua forma, e quindi la lettura corrispondente, Trattato su le api 
ed il miele. Ciò va attribuito a semplice errore del copista , ma 
gli errori si perpetuano spesso negli esemplari ; e già vediamo lo 
stesso Hàgi-Khalifu (citato dallo Amari) (2) cadervi, avendo egli, non 
che le idee , ma benanco le parole copiato dagli altri. Il cennarc 
due volte la stessa opera non avrebbe avuto alcun senso; nè po- 
trebbe facilmente ammettersi , che l' autore Abu-Hàtem avesse vo- 
luto scriver prima sulle api, e poi da capo, sulle api od il miele. 

Ma ogni dubbio, se può restarne uno, svanisce alla semplice let- 
tura delle Notizie sul conto di Abu-Hàlem-es-Scgesldni ( _jI jLò. 1 
jjL.) che ci dà, nel Mirisi, Ibn-abi la'kùb-en-Piadim (3). 
Esse son concepite nei seguenti termini: 

j ^ ^ ^ V-' J 1 » 

* a » 8 — j Jl» Làllla 

(t) Nella Biografia di DaOd-Suleimàn-es-Segeslàni. Parlando ivi di questo 
soprannome, dice che proviene da uno dei sobborghi di Basra ^ L> 

ty * aJI J Cji. u 

(t) Loc. cit. 

(3) j ^ jti.! ,J 

Ediz. FIQgeMlòdiger, p. 1A. Il testo di questo brano, di coi io do anche la 
traduzione, mi è sialo mandato dal chiarissimo signor Fausto Lasinio, Pro- 
fessore di Ebraico nella R. Università di Pisa, pregato da me a consultare 
alcuni libri, di cui mancano affatto le nostre Biblioteche. 
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cr“°- J* v’k-*’ J.A 

aJUj i)1^^)l ^juJ! Jjìj ìàUI ^ì 

<X— !-»«« 0“* ^ . v .» l? l . h, Jjji ^ j - C.) ^-> • *Xj-iLc! 

A - *^ A' jW- *^* iJ-®j (J. ^ uA^'-* j ^r — Aj 

vj J^3 • X ÌJ i c^' vM' yjWt -'-^ ^Àj 

• ~ -T^ ^y .-j JaJ^ t q^ j j . * ^ ~^j ^ ^ jW 

v_jbJ” /Ut ,_>LT ^JJI ^.ur i*UI iJ c ^-Ij L. W.LT 

v>LT jpUlj JsUlt v_.LT jy^\\ v_>L/ oUtj 

jIj^'Tw.UT il»J| v_.LT toUdJ» v_.LT oiyil v_.UT jyJt 

J.^1 v_.LT Upi, ^__J1 v_.LT ^LfcJ!, JLJ'j ^1 wLT 

v_.LT ,(L-.^|I ^jjlà. v_.LT 5 ,j v)! v_>LT l*Vl v_.LT v_.LT 

L_àJ! ^.LT ^fi\ v_.LT v_J^) ^l'Ij UM v_.LT f*yi\ 
^.LT JLJ I J,1 jyJ! -_.UT J/S1 V LT J-Jlj >A wLT 

, jbLà.1 v_.LT -cA! v_.LT ^U'T v_.LT Ji-J|j w^ìjJì 

JJJIj ^iltj ^rM v_.LT il^Jt v_.LT v^U! 

> _jj JT ^rH oy ,! 


a Dice Abu-Sa’id, che il soprannome di lui sin Sahl-ben-Moham- 
med. Egli si appoggiava mollo all'autorità ili Abu-Zcid, di Abu-’Obeida 
c di El-Asma’i. Era mollo intendente delle leggi della favella e della 
poesia. Hiferisce Abu-’Abbàs-cl-Mubarrad, avere inteso dalla bocca di 
lui, come egli avesse studiato per ben due volte il libro di Sibawie sot- 
to la guida di El-Akhfusc. Compose molti trattati sulla lingua arabica, 
conosceva per bene le regole della prosodia, recitava dei carmi, ed era 
veritiero nel riportare le autorità altrui. Su di lui alla sua volta si ap- 
poggia Abu-Bekr-ben-Doreid, quante volle tratta della lingua. Questi 
mi raccontava, che la morte di Abu-llàtem avvenne nell'anno riueoen- 
cinquantaeinquc in un giorno piovoso. Suleimàn fratello di Gia'far- 
ben-el-KAsem fece le esequie di lui, che venne sepolto nel Mosnlla, di 
rimpctto la collina. Rapporta llm-Roreid, com’ei fosse molto profondo 
nella dottrina, e sapesse con molta penetrazione c sottigliezza d' in- 
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gegno sciogliere le frasi a doppio senso. A Ini vanno attribuiti i se- 
guenti trattali : Su gli orrori clic commette il volgo parlando. Su 
gli uccelli. Sul maschile c sul femminile. Su gli alberi c le piante. 
Sull’ elif che va munito del medda , e quello che ne va senza. 
Sulla pausa e sul modo come si ripiglia In lettura nel Corano. 
Sul Fork (il Corano). Sul modo di legger il Corano. Sulla facon- 
dia. Sulla palmo. Sulle parole che hanno in sè due significati op- 
posti. Su l'arco, i dardi c le frecce. Su le spade e le lance. Sulle 
bestie selvatiche. Sui rettili. Sulla satira. Sulla seminagione Sulla 
creazione dell’uomo. Sull’ inserzione della lettera precedente nella 
seguente. Sul colostro e sul latte fresco Sull'uva. Su l'inverno e 
reslate. Su le api ed il miele. Sul cammello. Sull’amore al luogo 
dove si abita. Su l’erba spontanea e la seminata. Sulle parole che 
si seguono l una l’altra collo stesso significato. Sull’abbondanza del 
ricotto e sulla carestia. Sulle varianti nei codici del Corano Sulle 
locuste. Sul caldo ed il freddo il sole e la luna, la notte ed il gior- 
no. Sulla differenza che esiste tra l'uomo e gli altri esseri animati, n 

In questo squarcio il Trattalo su la jiuluia (I) si vede da quello su 
le api ed il miele «listimi» c separato. E quantunque si trovi nitro 
codice dello stesso Ibn-la’ktlb, che porla la parola En-nahla 
invece di En-uakhla (iLs~ì ), pure non è a dubitare della vera le- 
zione, come il Flucgel stesso ha ben dimostrato (2). 

11 primo autore dunque del codice in esame fu Abu-Hìlem Salii, 
come nel titolo chiaramente abbiaci lotto; ed egli è il medesimo, che 
ci danno a conoscere lbn-KhalliMn, Ibn-la’kùb. Iblgi-Khalifa, Abul- 
feda ecc., quello stesso cui ricordano nelle loro opere il Casiri (3), lo 
llerbelot (4), il Saey (5), il Fliigel (fi), il Lane (7), il Wiislcnfcld (8). 


(1) La sola differenza che si osserva nel titolo di questo Trattalo secondo 
il nostro codice, paragonalo con quello or qui riportato, si è che, mentre 
il codice mette il nome in plurale, il nostro biografo lo segna in singolare. 

(2) Nel Fihrist cit. voi. Il, p. 31. 

(3) Bibl. Arabo-Hispana, p. 139. 

(4) Bibl. Orimi., pag. 779. 

(3) Anlhol. Oramm. , p. 143. 

(0) Die grammatiichen Schulen der Araber. 

(7) Nella Prefaz. al suo Dizionario arabo-inglese. 

(8) Reg'isler der Personen-Eanun noi Lessico geografico di làkùt, voi. VI, 
p. 370. 
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Il suo nome completo va letto Abu-Ihttem-Sohl-ben-Mohnmmed-ben- 
Olhmàn-ben-Iezid-el-Oiioscinmi-cs-SegcslAni. Si chiamava El-Gioscia- 
mi, perchè appartenente ad una delle tribù delle tiiosciam: ma a quale 
di esse, come si avverte nella su riportala biografìa, non si sa pre- 
cisare. Es-Scgeslàni. è più probabile si chiamasse cosi dal nome di un 
villaggio Segentàn attorno Basra, dove passò la sua vita, c dove mori al- 
l'ala di novantanni in circa (t), anziché dalla vasta provincia del Segc* 
si, In. Questa è anche l’opinione d'Ibn-Khallikàn esternata a proposito 
di un'altra biografìa (2). Ed il làkùt poi lo dice chiaramente nel suo 
Lessico geografico (3) a Abu-lIàtcra-cs-Segeslilni della terra di Basra 
(’>=? cr 4 )- » 

Basra è stala sin dai remoti tempi rinomata pei suoi magnifici 
palmizi; e i suoi datteri sono i più squisiti del mondo. Chi meglio 
di Abu-Hàtem avrebbe potuto scrivere sulla palma? di lui che per 
tanto tempo respirò, li, l'aura fresca di quei deliziosi giardini, am- 
maestrando, come gli antichi Academici sotto i portici, al rezzo delle 
maestose sue foglie? 

Egli, Capo dell' azienda economica della sopradetta città di Bas- 
ra (4), fu, com'abbiam visto, un uomo enciclopedico, e nella scienza 
grammaticale, o filologia, come noi diremmo, molto addentro. Nè vale 
ch'egli evitasse d'incontrarsi col MAzcni: ciò varrebbe, che Abu-Oth- 
mAn-Bekr-el-MAzeni, fosse più di lui dotto e rinomato. Fu poeta, a 
più riprese ve lo dice il biografo; e noi ne abbiam veduto qui sopra 
qualche saggio: ma, più clic poeta, fu certo maestro di prosodia, aven- 
do egli dettato le regole più minute sulla rima ccc. Era di più mollo 
profondo nella scienza del Corano, ed avea meritato il titolo di Mokri; 
ei dava leggi sul modo di leggerlo, su l'alzamento c l'abbassamento 
della voce ccc. Nè di belle lettere soltanto ci si occupava, ma ogni 
genere di cognizioni era pienamente da lui posseduto. Le scienze 
fisiche e filosofiche, le divine c le umane, le teoriche e le pratiche 


(t) Lane, loc. cil. 

(2) Vedi sopra a pag. 18, nota I. 

(3) Mo’gem-tl-Bohldn, ediz. del tVuslenfeld, voi. Iti, p. 44, 

(4) Il Reiske nelle noie ad Abulfeda voi. II, pag. 734, riporla un passo 
di Raud dove è dello che Abu-Hàtem ora ‘Amel ( J-*U) di Basra. Quesia 
parola 'Amel, esattore tesoriere, stava sicuramente nel codice tenuto pre- 


sente da Raud; ed essa 6 più esatta al certo del ( Jls L.*Ls v. sopra pa- 
gina 13) rhe noi abbiam letto nella biografia di Ibn-Khallikàn, e elio non 
risponderebbe al vero significalo ed alla giusta costruzione grammaticale 
arabica. 
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tulle ei svolgeva ed insegnava. Non senta profonda ammirazione per 
tanta fecondità d’ ingegno abbiamo sopra percorso i titoli di tante 
sue opere, tramandatici dai biografi di quei tempi; opere di cui con 
rammarico deploriamo oggi la perdita. Ci conforti, se non altro, che 
non tutte sicn andate smarrite, giacché ce ne resta almeno una, il 
Trattalo sulle palme; e ci rallegri il poter dire che forse l’unica co- 
pia di essa opera è questa, che io ho preso ad esame, e di cui mi 
farò in appresso a discorrere. 
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